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Scade domani la tregua natalizia per le esecuzioni forzate: il Sunia chiede una nuova sospensione 
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«grande ondata» degli sfratti 
> Ì Ì . 

Affollata assemblea in Campidoglio -10 mila le famiglie che rischiano di restare senza casa - Chiesto 
un incontro con i ministri degli Interni e della Giustizia - Argan: « Il governo non può più tacere » 

La tregua di Natale scade 
domani. Gli sfratti con ese
cuzione forzata (quelli, in
somma, dove ad accompagna
re fuori di casa gli inquilini 
sono i carabinieri e gli agenti 
di polizia) potrebbero ri
prendere al ritmo di sette-ot
to al giorno. La minaccia ri
guarda almeno diecimila casi: 
a tanto ammonta l'« arretra
to » accumulato nel corso di 
questi anni. Ma sotto l'incu
bo dello sfratto, anche se 
non immediato, sono almeno 
altre 20 mila famiglie roma
ne. Una situazione drammati
ca, esplosiva che richiede 
provvedimenti urgenti. 

Ieri c'è stata una affollata 
assemblea promossa dal Su
nia (il sindaco degli inquili
ni) nella sala della Protomo
teca in Campidoglio. Presenti 
il .sindaco, i rappresentanti 
delle forze politiche, i sinda
cati. Sono stati inviati due 
telegrammi: uno al ministro 
degli Interni e al questore, 
l'altro al ministro della Giu

stizia. La richiesta è che ven
ga negato l'ausilio della forza 
pubblica per l'esecuzione de
gli sfratti. Questo per il mo
mento, per € tamponare » un 
problema che richiede ben 
altre soluzioni. Una revisione 
dell'attuale disciplina delle e-
secuzioni e una proroga della 
sospensione degli sfratti sono 
altre due richieste che il Su
nia avanza agli organi di go
verno. 

Domani 1 rappresentanti 
degli inquilini dovrebbero in
contrare il questore e il mi
nistro Rognoni, martedi una 
delegazione più numerosa si 
recherà dal ministro Bonifa
cio. L'appuntamento è a 
piazza Mastai, e di 11 a via 
Arenula. La mina vagante 
degli sfratti va fermata (e su 
questo convengono tutte le 
forze politiche) se non si 
vuole che il dramma-casa di
venti un nuovo detonatore di 
tensioni sociali e se si vuole 
che la legge sull'equo canone 
non venga completamente 

vanificata. 
La proposta più complessi

va del Sunia — l'ha ricordata 
ieri mattina il segretario 
provinciale Formisano — si 
articola in tre punti. Dare la 
possibilità ai Comuni di di
sporre l'occupazione di ur
genza degli alloggi sfitti; 
bloccare l'esecuzione degli 
sfratti per e finita locazione »; 
graduare gli sfratti per veri
ficata e strettissima « neces
sità > del proprietario, sca
glionandoli nell'arco di tutto 
l'anno. 

Le cifre sono note, ma 
conviene ripeterle. A Roma si 
calcola che 10 mila famiglie 
vivano in alloggi impropri, 
scantinati, baracche, 80 mila 
sono costrette alla coabita
zione: 10 mila nuove famiglie 
sono alla ricerca della « pri
ma » casa: 1.500 occupano 
senza titolo alloggi privati: in 
base all'attuale tendenza fra 
un anno gli appartamenti 
lasciati sfitti saranno il 13 
per cento dell'intero patri

monio edilizio; gli e uffici > 
in pochi anni sono passati 
(guarda caso) dallo 0,6 per 
cento al 4,3 per cento del to
tale. 

La rendita speculativa, in
somma, non vuol rinunciare. 
a dispetto delle leggi, ai suoi 
privilegi. Per questo è neces
saria la più ampia mobilita
zione. E l'ente locale ha un 
ruolo da svolgere. L'incontro 
di ieri in Campidoglio è servi
to anche a questo. « Non più 
gente senza casa, né più case 
senza gente » — ha detto il 
sindaco Argan tra gli applau
si dell'assemblea. « Il governo 
— ha aggiunto il sindaco — 
non può continuare a tace
re ». L'impegno del Comune 
per la corretta applicazione 
dell'equo canone: il ruolo di 
pressione che l'ente locale 
può svolgere nei confronti 
delle autorità centrali; il 
coordinamento delle iniziative 
sono state ricordate dagli as
sessori Prasca e Benzoni. Le 
commissioni circoscrizionali 

per la casa — ha detto Pra
sca — vanno costituite al più 
presto e possono consentire 
un quadro più esatto della 
situazione, zona per zona, 
quartiere per quartiere, bor
gata per borgata. 

Inutile dire che nell'incon
tro di ieri in Campidoglio 
non sono mancate espressioni 
di viva preoccupazione,, il 
racconto di drammatici casi 
personali, l'esasperazione di 
chi vede profilarsi all'oriz
zonte un futuro quanto mai 
incerto. Tra gli sfrattati sono 
pochissimi coloro che sono 
riusciti a trovare casa. 

Che il problema abbia in 
una città come Roma anche 
€ caratteristiche di ordine 
pubblico » è un fatto che 
hanno ricordato in molti. 
L'ipotesi che da qui a pochi 
mesi trenta mila famiglie 
possano ritrovarsi senza casa 
dà già di per sé la portata 
sociale e politica di un even
tuale « via libera » agli sfrat
ti. Una considerazione questa 

che nei telegrammi ai mini
stri degli Interni e della 
Giustizia i rappresentanti del 
Sunia e delle forze politiche 
non hanno mancato di far 
presente. 

Un orizzonte tutto nero? 
Non è esatto. La sentenza del 
pretore Annunziata Rizzo che 
ha dato finalmente una in
terpretazione non restrittiva 
dell'articolo 65 della legge 
sulfequo canone (non basta 
la «disdetta» di un contratto 
per negare il diritto alla ca
sa); le assicurazioni date dal
le autorità di governo; il mo
vimento e le pressioni per u-
na legge che autorizzi l'occu
pazione d'urgenza degli al
loggi sfitti da dare in loca
zione a prezzi di equo canone 
consentono di intrawedere 
qualche spiraglio di luce. Lo 
stesso presidente nazionale 
del Sunia, Pietro Amendola, 
concludendo l'assemblea di 
ieri, ha detto che la lotta sa
rà dura e difficile, ma davve
ro non è senza sbocchi. 

Ricevuta una delegazione guidata dal compagno Trezzinì 

Dal ministro per le case sfitte 
Consegnate le prime 20 mila firme della petizione per la requisizione d'urgenza 

Ventimila firme. E non sono 
che le prime. Sotto la petizio
ne lanciata dalla Federazione 
del PCI per l'occupazione tem
poranea e d'urgenza degli al
loggi sfitti i nomi si aggiun
gono ai nomi. Ieri mattina 
una folta delegazione di la
voratori e di inquilini, gui
data dal compagno Siro Trez-
zini. vicepresidente della spe
ciale commissione fitti della 
Camera, si è recata dal mi
nistro della Giustizia. Il plico 
con i fogli della petizione è 
stato consegnato al ministro 
Bonifacio. 

Il compagno Trezzini ha il
lustrato al ministro le ragio
ni sociali e politiche che im
pongono l'adozione di un prov
vedimento legislativo che dia 
ai sindaci la > facoltà di di
sporre l'occupazione d'urgen

za degli alloggi sfitti da as
segnare alle famiglie di sfrat
tati o bisognosi di alloggi al
le condizioni previste dall'equo 
canone. La richiesta — ha 
detto Trezzini — tende ad 
imporre il rispetto della 
legge sull'equo canone, so
pratutto in rapporto alla pe
sante situazione che si è ve
nuta determinando a Roma in 
conseguenza degli sfratti, del
la rarefazione dell'offerta di 
alloggi e dei numerosi tenta
tivi messi in atto dalle im
mobiliari di evadere la legge. 

Il ministro Bonifacio — da 
parte sua — ha riconosciuto 
la necessità di garantire il 
rispetto delle norme sull'equo 
canone con la comminazione 
di precise e severe pene per 
coloro che la violano, ha pre
so impegno di riportare al Con • 

siglio dei ministri la richie
sta contenuta nella petizione 

Altre delegazioni si reche
ranno nei prossimi giorni al 
Parlamento, al ministero del 
Lavori pubblici e dal presi
dente del Consiglio. Di quel
la ricevuta ieri dal mini
stro Bonifacio facevano parte 
numerosi lavoratori e inqui
lini della XIII, XVI e XV cir
coscrizione e rappresentanti 
dei ferrovieri. Venivano dai 
più disparati quartieri della 
città: da Casal Palocco. da 
Monteverde. da Donna Olim
pia. dalle borgate, dal Trul
lo, da Casetta Mattei. da Por
to Fluviale. Molti i lavoratori 
ospedalieri (Forlanini e San 
Camillo), deiriNAM. dei « co
munali ». gli studenti del
l'* Ippolito Nievo ». 

Nuovo crollo o Tor di Nona nell'ex scuola degli Scolopi 

Vengono giù i resti 
del palazzo lesionato 

Un'intera ala dell'edificio è ormai « scomparsa » - Non gravi le 
conseguenze nello stabile adiacente di proprietà del Comune 

C'erano rimaste le volte 
delle stanze, qualche muro 
esterno, poche strutture prive 
di contrafforti. Dopo il crollo 
del 28 dicembre, il resto, quel 
che si era salvato, è venuto 
giù ieri mattina. Un boato, 
una nuvola di calcinacci e di 
un'ala del palazzotto di Tor 
di Nona, già sventrato, non 
c'è più ormai che qualche 
pallido ricordo. La facciata 
di via della Rondinella è 
* sparita » nel nulla, così co
me, con una fin troppo facile 
profezia, avevano previsto i 
tecnici del Comune. 

L'edificio di proprietà della 
società « Scuola Braschi in 
San Salvatore in Lauro » 
(Rizzoli?) aveva bisogno di 
urgenti cure, non certo per 
restituirlo all'antico splen
dore. ma almeneo per evita
re altri danni. Invece l'in
giunzione che il Comune e 
l'IACP hanno inviato ai pro
prietari dopo il primo crollo 
non è servita a nulla. Del pa
lazzo pericolante nessuno si è 
interessato, salvo alcune « as
sicurazioni formali ». Così ieri 
mattina, alle 6.30. il troncone 
sospeso nel vuoto non ce l'ha 
fatta più ed è finito, in pezzi. 

La strada, via della Rondi

nella appunto era — natural
mente — sgombra. L'ammini
strazione capitolina aveva 
provveduto a chiuderla al traf
fico dopo i primi « scricchio
lii ». La vicenda è esemplare 
di come certa proprietà inten
de salvaguardare gli interessi 
più generali dell'equilibrio ur
banistico ed edilizio. Il palaz 
zo « dimezzato » è molto vici
no a quelli clic il Comue in
tende restaurare e restituire 
? nuova vita. Per fortuna le 
conseguenze, nella proprietà 
comunale, non sono gravi. 

« L'amministrazione — ha 
detto la compagna Calzolari, 
assessore al centro storico — 
aveva già istallato apposite 
strutture metalliche di prote
zione nell'edificio immediata
mente adiacente a quello in
teressato dai crolli. Anche le 
operazioni di verifica statica, 
sempre nello stabile di pro
prietà comunale più esposto, 
erano state sospese per evita
re rischi ai lavoratori e agli 
operai. Infine, anche su pa
rere dei vigili del fuoco, era 
stato disposto un diverso in
gresso per la vicina scuola 
media. Il tutto in attesa che 
i proprietari del palazzo peri
colante provvedessero alle mi

sure più urgenti ». 
E ora? « Ora — ha aggiun

to la compagna Calzolari — 
l'amministrazione oomunale 
assieme all'Istitutto delle Ca
se popolari procederà ad un 
attento controllo per verifica
re che non vi siano altri "spez
zoni" pericolanti e sollecite
rà i proprietari a provvedere 
immediatamente a quelle mi
sure che finora hanno rinvia
to. Per quanto riguarda la 
parte di proprietà del Comu
ne saranno prese al più pre
sto le decisioni necessarie per 
proseguire i lavori anche nel
l'immobile immediatamente 
adiacente a quello crollato ». 

Il palazzo, di cui una parte 
è ormai solo cumuli di mat
toni e di intonaco, era stato 
acquistato dalla società « Scuo
la Braschi in San Salvatore 
in Lauro» dai padri Scolopi. 
Non è quel che si dice un edi
ficio di particolare pregio. Se
condo i piani deve essere ri
sanato in futuro attraverso 
una convenzione con il pro
prietario o dopo un eventuale 
esproprio. 

Il crollo non fa che sotto
lineare l'urgenza e l'impor
tanza dei lavori di risanamen. 
to avviati dal Comune 

Alla Garbatella commercianti (e cittadini) hanno vinto per la prima volta il ricatto della paura 

E i taglieggia tori finirono in galera 
Un fenomeno diffuso in tutti i quartieri - Nel racket pregiudicati e giovani del giro della droga - Confesercenti e 
sindacato parte civile al processo per direttissima contro gli 8 arrestati - U racconto dei rivenditori del mercato 

Sabato 22 dicembre, l'uomo 
del racket ha fatto l'ennesi
mo e ultimo giro di « lavoro » 
al mercato scoperto della 
Garbatella. Di chiosco in chio
sco, ha racimolato dai riven
ditori le solite « taglie ». 5 
mila lire qui. 20 mila - là a 
seconda della qualità della 
merce esposta: finché è arri
vato dal macellaio: «t 'ho 

arrotato i coltelli — ha det
to in gergo — sono 20 mi
la ». Ma il giro di « lavoro » 
dopo mesi di ' ottimi guada
gni, si è concluso male. A 
osservare la scena non c'era
no soltanto il negoziante di 
turno, ma anche un vigile e 
un poliziotto in borghese, chia
mati da commercianti e cir
coscrizione. 11 « taglieggio », 
al mercato della Garbatella. 
è finito così. 

Caricato sulla macchina del
la polizia e condotto al com
missariato. l'uomo del racket 
ha spifferato (almeno cosi 
pare) 1 nomi degli altri ta
glieggi atori della zona. In car
cere ne sono finiti otto, tutti 
con precedenti pciali per fur
to e tutti nel giro della dro

ga. Alcuni o taglieggiavano » 1 
commercianti della zona sol
tanto per potersi comperare 
la droga. 

Sembra una qualsiasi storia 
di emarginati, finita con una 
semplice operazione di poli
zia. ma non è così. Inter
rompere il giro «perverso». 
il ricatto della paura non e 
stata una cosa da niente. An
zi. non era mai successo pri
ma né a Roma, né, forse, 
in altre grandi città. 

Per la prima volta alcuni 
commercianti, aiutati dai cit
tadini, dalla circoscrizione, 
dal consiglio di zona unitario. 
dalla Confesercenti, hanno 
avuto il coraggio di denuncia
re pubblicamente la violenza 
quotidiana e hanno vinto la 
partita con i « taglieggiatori ». 
La partita, perchè la guerra, 
da parte di commercianti e 
cittadini, è tutt'altro che vin
ta. U ricatto della paura, in
fatti. pesa ancora. Parenti 
e amici dei « taglieggiatori » 
(tutti del quartiere e tutti 
conosciuti) hanno cominciato 
a rr/nacciare i negozianti che 
avevano intenzione di testi-

I montare al processo per diret
tissima contro gli otto arre
stati. E tra 1 commercianti 
gli entusiasmi per la prima 
vittoria si sono subito raf
freddati. 

Vendicarsi, per il racket, 
è facile. Basta, nella notte. 
un cerino nel chiosco e anni 
di lavoro (si tratta di vendi
tori ambulanti, certo non mol
to ricchi) se ne vanno in fu
mo. E' su questa logica, del 
resto, che, da sempre, pro
spera il fenomeno. Coglierne 
le dimensioni è impossibile, 
proprio perchè sono poche le 
vittime che parlano. Ma non 
c'è quartiere che non sia « vi
sitato» da bande di taglieg
giatori. Alla Garbatella. ma
gari, sono finiti in galera i 
meno accorti, quelli sgancia
ti da una vera e propria or
ganizzazione. I più. inoltre, so
no noti alla gente del quartie
re. La grande maggioranza 
dei negozianti preferisce ta
cere, la « taglia », forse, inci
de relativamente poco nel bi
lancio finale. Alla Garbatel
la. tra 1 venditori del merca
to è successo invece qualco

sa di nuovo. 
« Qualcuno — racconta uno 

dei commercianti — forse per 
una maggiore coscienza o per 
coraggio, ha deciso di parlar
ne pubblicamente in un'as
semblea nella sede del consi
glio unitario di zona. Abbia
mo stilato, t ra mille incer
tezze, un documento e l'ab
biamo portato in circoscn-
zione. Il consiglio dell'XI ne 
ha discusso immediatamente 
(anche questa è una bella 
novità) e ha preso accordi 
con vigile e polizia del di
stretto per operare controlli. 
I risultati si sono visti su
bito ». 

Non tutti i commercianti. 
naturalmente, hanno fatto la 
stessa parte nella vicenda. 
Su qualcuno la paura ha avu
to il sopravvento, e di testi
moniare al processo non ne 
vuole sapere. 

I taglieggiatori della zona. 
del resto, per quanto poco ac
corti, e di basso « cabotag
gio» non sceglievano a caso 
le loro vittime. « Si presenta
vano qui con aria spavalda 

per sondare il terreno — rac
conta un altro commercian
te. Se qualcuno di noi faceva 
il duro, tentavano di contrat
tare. Magari dalle 20 mila 
lire passavano alle 5 mila. 
Ma qualcuno, è ovvio per 
amore del quieto vivere, pri
ma o poi cede. 

Le prime ad essere "visi
tate" dai taglieggiatori erano 
donne con il marito anziano 
o che conducevano il chiosco 
da sole. Una volta avuta la 
tal li a da una, il compito era 
più facile. Alla fine un buon 
numero di commercianti pa
gava la propria tangente. Di 
minacce vere e proprie non 
ne facevano. Le davano, per 
cosi dire, per scontate ». 

E* cosi, del resto, che il 
fenomeno si estende. « Trova
ta la " vena " — racconta 
una donna del mercato — 
non se la lasciano scappare. 
E* una catena: finché il mu
ro del silenzio non si rom
pe. le bande prosperano e si 
ingrandiscono». Basta pensa
re a Napoli e a Milano dove 
agiscono vere e proprie or
ganizzazioni che hanno giri di 

miliardi. A Roma, pare, non 
siamo ancora a questo. Il ra
cket, come detto, non supera 
i limiti del quartiere ma il 
giro di denaro è egualmen
te molto alto, a Per questo 
— dice il segretario provin
ciale della Confesercenti Zuc
chetti — aver rotto il muro 
dell'omertà è stata una gros
sa vittoria ». 

«Non è nemmeno un caso 
— raccontano i lavoratori del 
consiglio unitario di zona 
CGIL, CISL. UIL — che 
questo sia avvenuto in un 
quartiere popolare e che la 
iniziativa coraggiosa di alcuni 
commercianti abbia avuto un 
seguito e l'appoggio pieno dei 
cittadini della circoscrizio
ne ». E non è nemmeno da 
sottovalutare il fatto che. per 
la prima volta in Italia, Con
fesercenti e sindacato unita
rio abbiano richiesto di costi-

i tuirsi parte civile al proces-
: so, contribuendo a rompere 

il muro del silenzio e della 
paura. 

b. mi. 

Do tutto la 
regione o Roma 

domani 
i braccianti 

Da tutta la regione, i brac
cianti arriveranno domani a 
Roma per dar vita a una 

manifestazione a piazza Esqui-
lino. Lo hanno deciso le tre 
organizzazioni di categoria 
(Federbraccianti - Pisba 
Uisba) nell'ambito della gior
nata di lotta nazionale che 
vedrà impegnati tutti gli ope
rai. gli impiegati e i tecnici 
agricoli. 

A piazza Esquilino prende
rà la parola, fra gli altri. 
Enzo Ceremigna, segretario 
dela federazione regionale u-
nitaria CGIL. CISL. UIL. Gli 
obiettivi dello sciopero e del
la manifestazione sono quelli 
che da tempo vedono impe
gnata tutta la categoria. In
nanzitutto il varo del piano 
agricoloalimentare. lo stru
mento di programmazione 
che permetterà il rilancio di 
un settore decisivo per la 
nostra economia. I lavoratori 
chiedono anche la rapida 
approvazione della riforma 
previdenziale e la chiusura 
delle trattative per il rinnovo 
contrattuale entro la normale 
scadenza. 

Alla giornata di lotta hanno 
anche aderito i partiti e i 
rappresentanti delle ammi
nistrazioni. 

La DC impedisce 
il funzionamento 

dell'ente regionale 
per l'agricoltura 

Ancora una volta la DC ha 
impedito la nomina dei rap
presentanti delle organizza
zioni professionali nel consi
glio di amministrazione del-
l'ERSAL, l'ente regionale per 
Io sviluppo dell'agricoltura. 
I consiglieri dello scudo cro
ciato hanno abbandonato la 
riunione della commissione a-
gricoltura della Regione fa
cendo così mancare il nu
mero legale: unico alleato in 
questo gioco ostruzionistico è 
stato il rappresentante missi
no Al di là delle motivazio
ni pretestuose e delle oppo
sizioni preconcette e strumen
tali la DC punta con queste 
sue manovre ad imporre che 
la maggioranza assoluta all'in
terno del consiglio d'ammini
strazione venga assegnata al
la Coldiretti. l'associazione 
presieduta dal de Bonomi. 

« Il risultato di questo ostru
zionismo — ha détto il com
pagno Montino, consigliere 
regionale e membro della com
missione agricoltura — è che 
si mette in forse il funziona
mento pieno dell'ERSAL, si 
rischia di bloccare la spe
sa. 

Assemblea 
permanente alla 

« Cer » contro 86 
licenziamenti 

Non c'è stato nulla da fare: 
il « Cer » (11 Centro elettroni
co romano, un'azienda per 
l'elaborazione dei dati) ha 
confermato gli ottantasei li
cenziamenti. La società, in
somma, vuole ridimensionare 
il suo organico di quasi un 
terzo. I motivi? Mancanza di 
commesse, è la risposta uffi
ciale. Mancanza, di capacità 
manageriali di chi dirige il 
« Cer » controbattono invece i 
dipendenti. L'azienda infatti, 
lavora esclusivamente su un 
unica commessa, quella del-
l'Uansf, per l'elaborazione da
ti sulle ricette mediche. 

Tutte le proposte avanzate 
dai sindacati per diversificare 
il lavoro, cercare altri com
mittenti non hanno mai tro 
vato ascolto. I dirìgenti si 
sono sempre « accontentati » 
di aver qualche conoscenza 
altolocata, di vincere qualche 
gara di appalto e basta. Di 
vivacchiare ai margini del 
mercato, insomma. E alle 
prime difficoltà, sono partite 
le lettere di licenziamento. 

E' stato già tutto deciso? 
Non si può più contrastare 
la manovra padronale? Non è 
detto: i lavoratori intanto 
hanno deciso di riunirsi in 
assemblea permanente nella 
sede del « Cer ». 

Come e perchè si sfaldano i monumenti 

Costruiti di marmo 
diventano di gesso 

L'acido solforico causa principale della metamorfosi - « Neces
saria una politica di prevenzione » dice il consulente del-
I1JNESCO - Il sovrintendente: « Il traffico è il peggior pericolo » 

« Sembra resistente, invr§* 
il marmo è una delle pietre 
piti delicate che esistono. I 
primi colpi glieli dà il cava
tore, lo scultore ce ne ag
giunge del suo, infine arri
va l'inquinamento atmosferi
co ». Nella sede italiana del-
l'UNtSCO. alloggiata nell'u
nica fetta agibile del San Mi-
enei", parliamo con il profes
sor Giorgio Torraca — uno 
dei consulenti dell'organizza-
zinne internazionale — del 
« male », non tanto oscuro, 

che ha colpito le storiche 
« pietre » dei romani. 

« Il marmo, in seguito a 
unn reazione chimica che av
viene aWinterno dei minusco
li cristalli dei quali è com
posto. si trasforma in una 
specie di gesso, diventa fra
gilissimo e scoppia ». Così se 
ne vanno, «fetta » dopo « fet
ta », nintmetri di bassorilie
vi, Quelli dell'arco di Tito e di 
Costantino, di Settimio Seve
ro. della colonna Antonina. Il 
volto dei monumenti cambia. 

Il nerofumo si sostituisce al 
biancore del marmo, poi la 
crosta scura si stacca, sco
prendo una superficie di un 
lindore accecante, anomalo. 
che, prima o poi si ritingerà 
di nero, per sfaldarsi a sua 
ivolta, 

Il processo t stato docu
mentato in abbondanza dal 
sovrintendente ai beni archeo
logici, se ne è parlato aWm-
contro del sindaco Argan col 
segretario generale dell'Une-
•co, si sono mobilitate le for

ze delti cultura. Ma la malat
tia è nota, anche se non è 
la sola, a Non esiste, infatti. 
una "malattia della pietra" 
— spiega il professor Torra
ca — ma tanti mali quante 
sono le pietre e quanti sono 
gli agenti atmosferici e tnqut-
vanti cye le aggrediscono. 
Ogni monumento, di ogni cit
tà. ha una storia a se. che 
va studiata accuratamente». 
A Roma la diagnosi è sta
ta fatta da tempo; principale 
accusato l'acido s\4fortco. che. 
penetrando nella pietra attra
verso la pioggia, ma soprat
tutto con la rugiada, provoca 
alterazioni nella sua composi
zione. « *n un inquinamento 
di questo tipo — spiega an
cora il professor Torraca — 
non è il traffico il maggior 
accusato, ma i riscaldamen
ti a nafta. A Venezia si è 
riusciti a rallentare il pro
cesso di degradazione utiliz
zando il gas per usi ter
mici* 4 

Il professor Torraca ten
de a ridimensionare l'impat
to devastante sui monumen
ti di quel modo di vivere che 
ha trasformato le città in ca
mere a gas. Certo Ytnquinà-
mento produce danni gravis
simi sulle pietre e sull'uomo. 
ma se a male ha raggiunto 

una fase così acuta, non è so
lo colpa dei gas. «Da un 
paio di secoli — racconta 
Torraca — i monumenti so
no stati abbandonati a se 
stessi. La manutenzione che, 
sin dai tempi dell'impero ro
mano e poi nel medioevo e 
nelle eooche *uccc*srce. veni
va dedicato loro, è stata com
pletamente trascurata ». Era
no metodi « primitivi » ma 
efficaci: il marmo veniva ri
coperto di una leggera pati 
na di grasso con coliche di 
maiale e sego. ET naturale 
che, persa ogni protezione, to 
sfaldamento abbia compiuto 
passi da gigante. 

m Anche ora, se si interve
nisse una tantum, non si ri
solverebbe il problema — con
clude il professor Tcrraca — 
ma ce lo ritroveremmo iden
tico tra una decina di anni. 
Si tratta quindi di studiare li 
forme per tenere sotto con
trollo costante i monumenti 
all'aperto, utilizzando le più 
svariate tecniche, dalla puli
zia (con Vacqua nebulizzata, 
i getti di sabbia leggerissi
ma, gli impasti gelatinosi) 
che permette di asportare gli 
oggetti estranei senza intac
care la pietra, alle patme 
protettive ». 

« Tutto ciò non basta — 

ribadite* il sovrintendente al 
beni archeologici, Adriano La 
Regina — bisogna limitare 
il traffico almeno nelle im
mediate vicinanze degli archi 
maggiormente intaccati ». 
Dalla finrslra della sovrin-
tendmza al Foro Romano si 
vede, fn lontananza, rarco di 
Settimio Severo, slaoliarsi tra 
le colonne e il luccichio me-
lallico delle auto che gli 
sfrecciano a un metro di di
stanza. n Le vibrazioni sono 
letali* né si può pensare di 
asfaltare i residui di traccia
to romano. No. non c'è alter
nativa, bisogna avere fi co
raggio di prendere anche 
provvedimenti impopolari. E 
poi i tratti da chiudere sa
rebbero molto brevi ». 

E* noto che U cittadino tre
ma quando si parìa di limita
zione del traffico privato. Ma 
una notizia consolante c'è. Il 
travertino, la pietra usata in 
tutta Tepoca barocca, fi « nu
cleo» del centro storico, è 
resistenttsslma ai « germi*. 
Non tutta Roma diventerà 
inagibile, almeno fino a quan
do a m cancro » non comince
rà a mangiare anche le fac
ciate delle chiese. 

m. pa. 


